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19. Integrazione delle politiche territoriali  
nella presa in carico dei beneficiari di misure  
di contrasto alla povertà: evidenze empiriche 
 
di Lluis Francesc Peris Cancio 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Questo capitolo trova il fondamento nella ricerca Economic inequalities, 
old and new forms of poverty and new policies of social inclusion. A multi-
dimensional analysis of the Italian inclusion income, con il contributo del 
Fondo di Ateneo Sapienza, Università di Roma, Grandi Progetti, 2018 (Sal-
mieri, 2021). Nel corso della predetta ricerca è stato somministrato di un 
questionario ad oltre 6.500 assistenti sociali in tutta Italia. Lo stesso ha ap-
profondito il tema del coinvolgimento dei professionisti nelle azioni di con-
trasto alla povertà e in particolare la gestione della misura del Reddito di 
Inclusione e del Reddito di cittadinanza. Il questionario conteneva domande 
relative allo svolgimento della professione, alla percezione delle dimensioni, 
dei tipi e della diffusione delle povertà negli ambiti territoriali di riferimento 
dei rispondenti e ancora dei giudizi sui processi dei flussi organizzativi nella 
gestione delle utenze legate alle misure di contrasto alla povertà, presso le 
strutture dei servizi sociali. Il questionario aveva, dunque, scopi molteplici, 
uno dei principali è stata la valutazione da parte degli assistenti sociali in 
merito all’integrazione delle politiche sul territorio. Questo capitolo riassume 
alcuni aspetti dell’indagine. 
 
 
1. La rivoluzione incompiuta del servizio sociale territoriale: rior-
ganizzazione complessiva o mera aggiunta di un programma? 
 

L’introduzione delle leggi di contrasto alla povertà a livello nazionale ha 
rappresentato uno stimolo e, allo stesso tempo, una sfida importante per i 
servizi sociali territoriali. Infatti, come accade sempre con l’introduzione di 
un nuovo provvedimento legislativo, anche nel caso di queste misure si au-
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spicava una vera metanoia del pensiero organizzativo all’interno delle am-
ministrazioni locali, un passo deciso verso un’impostazione promozionale 
dei servizi, proponendo una fattiva presa in carico dell’intero nucleo fami-
liare che fosse trasversale alle differenti aree in cui spesso si divide il servizio 
sociale secondo le persone e le situazioni specifiche. 

Dalla ricerca emerge che questo cambiamento si è realizzato soltanto in 
parte. Dai 6.558 assistenti sociali partecipanti all’indagine si evince che sul 
versante organizzativo la misura ha avuto un impatto nell’impostazione dei 
servizi: in primo luogo ha comportato la creazione di una nuova area di pre-
stazioni all’interno dell’organizzazione del servizio, in aggiunta ad una di 
quelle già esistenti, nel 45,4% dei casi. Il 46,5% dei professionisti dichiara che 
le attività previste per la gestione del ReI e poi del RdC si sono integrate con 
quelle già operative all’interno dei servizi, ritagliandosi un apposito spazio de-
dicato. Soltanto il 5% dei rispondenti dichiara che l’introduzione della misura 
ha comportato un riordino di tutte le aree del servizio sociale territoriale. 

Gli assistenti sociali che si sono occupati in modo diretto delle misure di 
contrasto alla povertà sono stati stimolati a fornire una propria valutazione 
sugli aspetti organizzativi della gestione delle due misure. La valutazione che 
emerge riporta un’esperienza da considerarsi sostanzialmente soddisfacente: 
il 34,2% dei rispondenti ha dato una valutazione positiva sulle modalità di 
erogazione del servizio, contro il 23,4% dei rispondenti che ha espresso giu-
dizi di segno opposto. Si segnala che una percentuale importante ha manife-
stato difficoltà nell’esprimere un parere, poiché si trattava di un percorso an-
cora in atto. 
 
 
2. Servizi sociali: attivatori della presa in carico sul territorio o 
soggetti passivi nel riceverla? 
 

Le prassi che a livello territoriale hanno caratterizzato l’obiettivo di inte-
grazione degli assistenti sociali nell’affrontare le due misure del ReI e del 
RdC non sono scontate. Esse si districano attraverso dinamiche istituzionali 
e organizzative che hanno condotto al superamento di restrizioni delle cate-
gorie di destinatari e all’allargamento dei beneficiari delle misure, ovvero 
delle persone utenti, richiedendo una crescita nel consolidamento e nel coor-
dinamento dei servizi territoriali. 

A partire dal ReI l’enfasi sull’integrazione dei vari servizi è stata messa 
in risalto: a fronte di una domanda di attivazione del beneficio economico, è 
considerata importante l’analisi preliminare in cui, attraverso un colloquio, 
gli operatori dei servizi sociali incontrano il nucleo familiare del richiedente 
per realizzare un’analisi dei bisogni dei vari componenti della famiglia. Nel 
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periodo del ReI, quando i bisogni dell’utenza erano soltanto di natura reddi-
tuale o di necessità lavorativa, si è posto in essere un rapporto ravvicinato 
con il Centro per l’Impiego per un sostegno nella ricerca di occupazione o, 
almeno, per il rafforzamento dell’occupabilità attraverso percorsi formativi. 

Il ReI aveva previsto una maggiore specializzazione dei servizi sociali, 
che partiva dall’accompagnamento alla richiesta del beneficio nell’ambito 
delle funzioni del segretariato sociale con l’istituzione di Punti per l’accesso, 
da non considerare come strutture separate piuttosto frutto di un sistema in-
tegrato del territorio. Nel segretariato sociale offerto a livello territoriale non 
era necessario distinguere una specifica area povertà, trattandosi di un servi-
zio di carattere tipicamente trasversale a tutta l’offerta di servizi sociali.  

Quando il servizio sociale ha ritenuto necessario un intervento più artico-
lato, come nel caso di situazioni multiproblematiche o di multidimensionalità 
dei fattori di povertà, sono state attivate équipe multidisciplinari composte 
da operatori e specialisti afferenti a più istituzioni per lo sviluppo di un pro-
getto complesso da realizzare con i vari componenti della famiglia. Quest’ul-
tima possibilità si è tradotta in un primo sforzo organizzativo e un approccio 
non certo facili da garantire: i servizi sociali, perno nodale di tali reti, hanno 
dovuto velocemente sperimentare soluzioni flessibili, produrre aggiusta-
menti progressivi, interagire con i tessuti del Terzo Settore, ma anche andare 
incontro a resistenze e fallimenti (Bruni & Peris, 2021). 

Il ruolo degli assistenti sociali intesi come professionisti al centro della 
costruzione di una rete integrata e coerente di servizi attorno al bisogno ma-
nifestato dalle persone è stato influenzato nel passaggio dal ReI al Reddito 
di Cittadinanza, dove le domande sono state presentate autonomamente dai 
cittadini presso i CAF, i patronati e gli sportelli di Poste Italiane o addirittura 
autonomamente on line sul sito web dell’INPS. In questo modo la delicata 
questione della funzione di un primo orientamento da parte dei servizi sociali 
è stata ridimensionata per effetto della scelta di eliminare dalle fasi di inoltro 
della domanda i servizi di informazione, orientamento e presa in carico. La 
scarsità di informazioni e di orientamento nelle fasi di presentazione della 
domanda ha rappresentato un freno per i soggetti più deboli, in stato di biso-
gno o indigenza (Van Oorschot, 2019; Behrendt, 2018). 
 
 
3. Numero di casi e presa in carico dei servizi: la necessità di indi-
catori qualitativi 
 

L’introduzione del RdC ha comportato per gli assistenti sociali dell’ente 
locale un obbligo di prestazione professionale su un numero molto elevato 
di beneficiari: l’aumento dei soggetti da prendere in carico, accanto alla scar-
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sità di risorse umane destinate ai servizi, ha portato gli assistenti sociali a 
distribuire i loro sforzi su un numero maggiore di situazioni, spesso con una 
minore incisività. 

Ciò, a volte, anche a scapito della qualità dell’intervento e della possibi-
lità di sostenere con maggiore puntualità sui percorsi volti a garantire un ef-
ficace cambiamento nelle condizioni di vita delle persone e delle famiglie 
prese in carico, anche attraverso il coinvolgimento della rete territoriale. La 
tendenza riscontrata è essenzialmente riconducibile ai criteri, spesso impli-
citi, con cui si valuta l’intervento dei servizi sociali. Questi sono più attenti 
al dato numerico – che permette di rispondere alla domanda ‘Quanti casi 
sono stati presi in carico?’ – piuttosto che al dato qualitativo – che consente 
invece di rispondere alla domanda ‘Quanto cambiamento ha prodotto l’inter-
vento dei servizi sociali sui casi presi in carico (tanti o pochi che siano)?’ –. 
La difficoltà di individuare indicatori applicabili quantitativamente, capaci 
di fornire risposte di valutazione alla seconda domanda, ha alimentato la per-
cezione del ruolo del servizio sociale come tendenzialmente burocratica, in-
vece che con una valenza trasformativa e di affiancamento.   
 
 
4. Il ruolo dell’assistente sociale: le difficoltà di avviare percorsi 
integrati su situazioni complesse 
 

A livello di governance e attuazione, i Comuni hanno svolto un ruolo di 
coordinamento nel sistema e, attraverso i servizi sociali, gli Enti Locali sono 
stati responsabili dei percorsi di inclusione sociale, in particolare nella figura 
dell’assistente sociale dell’ente locale inteso come case manager di un’azio-
ne integrata. Dal punto di vista formale e sostanziale i Comuni sono stati 
infatti gli enti responsabili della misura, chiamati in seno agli Ambiti Terri-
toriali Sociali a coordinare l’operato di altri enti locali, agenzie pubbliche e 
organizzazioni private a vario titolo implicate nelle azioni di contrasto alla 
povertà nel territorio di riferimento.  

In questo scenario la predisposizione nel Reddito di Inclusione di un 
unico soggetto apicale nella raccolta delle domande, nella gestione dei bene-
ficiari e dei processi integrati per l’erogazione dei servizi aveva favorito il 
graduale rafforzamento della misura, soprattutto in termini di fiducia e reci-
proco riconoscimento tra beneficiari e servizi sociali. L’ausilio dei Punti u-
nici per l’accesso in sede di presentazione delle domande aveva a sua volta 
favorito un forte legame con i servizi sociali, semplificando nelle fasi suc-
cessive le attività di recalling dei beneficiari da inviare ai colloqui e agli in-
contri; questo aspetto è risultato particolarmente delicato nel passaggio al 
RdC. La ricerca mostra che il tempo di attesa medio per un primo contatto 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835165491



292 

da parte dei servizi sociali, per i richiedenti del ReI è stato di uno a tre mesi 
nel 43,9% dei casi, da tre a cinque mesi per il 16,1%, e per un 10% oltre i 5 
mesi. Questi tempi sono diventati più lunghi con le modalità di arrivo delle 
domande di RdC. 

Il meccanismo di splitting con cui l’introduzione del RdC ha trasferito le 
funzioni di prima informazione e sostegno ad un meccanismo centralizzato, 
ha infatti ridotto le possibilità che i servizi sociali svolgessero un ruolo di 
primo orientamento per tutti i potenziali beneficiari della misura di contrasto 
alla povertà.  
 
 
5. Assistenti sociali e difficoltà di integrazione con le politiche sa-
nitarie, abitative, educative e per il lavoro 
 

Nella ricerca gli assistenti sociali hanno fornito informazioni sul livello 
di integrazione con quattro aree delle politiche sociali: per quanto riguarda 
l’integrazione con le politiche sanitarie e abitative il giudizio è fortemente 
negativo: nel primo caso il 77,5% degli assistenti sociali considera insuffi-
cienti i livelli di integrazione sociosanitaria, mentre per le politiche abitative 
a esprimersi negativamente sono stati il 71,1% dei casi.  

È stato chiesto agli assistenti sociali partecipanti alla ricerca di indicare 
quanti fra i casi seguiti fossero percepiti come portatori di bisogni particolar-
mente significativi dal punto di vista sanitario, e quindi necessitanti di una 
forte integrazione sociosanitaria. Soltanto nell’1,8% dei casi è presente l’esi-
genza di includere questa dimensione, mentre nel 18,4% dei casi è emerso 
che i problemi sanitari hanno avuto una forte rilevanza nella valutazione mul-
tidimensionale della povertà. Sembrerebbe che il coordinamento auspicabile 
in questo settore corrisponda a un numero limitato di casi, sui quali sia indi-
spensabile una salda integrazione sociosanitaria. Il giudizio sul livello di in-
tegrazione con le politiche educative e culturali è altrettanto negativo per un 
63,0% degli assistenti sociali che si sono espressi in tal senso. 

Diversamente degli ambiti precedenti, il coordinamento con le politiche 
per il lavoro è stato richiesto su molte situazioni, tuttavia anche in questo 
caso si riscontrano difficoltà nel costruire percorsi integrati. Per il 48,4% de-
gli assistenti sociali, percentuale comunque minore con riferimento a quanto 
dichiarato per altri ambiti delle politiche sociali. In definitiva è possibile af-
fermare che le misure nazionali di contrasto alla povertà abbiano avuto un 
impatto particolare nello stimolare il coordinamento fra i servizi sociali e le 
misure orientate all’occupabilità, pur rimanendo molta strada da fare. 
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6. Alla ricerca del lavoro che non c’è. Il mito delle politiche attive 
 

Lo studio ha esaminato, con particolare attenzione, la collaborazione tra 
assistenti sociali e Centri per l’Impiego: la relazione tra i due ambiti non ri-
sulta sempre lineare, soprattutto a seguito dell’introduzione del RdC, a causa 
della mancata condivisione degli strumenti di valutazione dei beneficiari e 
per via della relazione di separazione e autonomia tra i due servizi, contra-
riamente al rapporto di sequenzialità che si era sviluppato invece durante il 
ReI. Dalle testimonianze degli assistenti sociali, emerge una situazione am-
piamente diversificata per quanto riguarda l’invio ai Centri per l’Impiego, 
vista la condizione di povertà connessa all’assenza di un’occupazione capace 
di fornire un reddito sufficiente. 

Con il passaggio dal ReI al RdC, il concomitante cambiamento delle mo-
dalità di presentazione delle domande e la discutibile modalità di separazione 
fra utenti ‘occupabili’ e ‘non occupabili’, gli assistenti sociali e gli operatori 
dei CpI non hanno potuto più contare su un aggancio certo e duraturo dei 
beneficiari. È venuta meno la possibilità di avviare immediatamente i con-
trolli anagrafici (residenza, cittadinanza), verificare la conformità del nucleo 
ISEE rispetto al nucleo anagrafico, validare gli strumenti di contatto (tele-
fono, e-mail), appurare l’esistenza verificare eventuali cause di esclusione/e-
sonero dalle condizionalità, informare i cittadini in modo dettagliato circa i 
contenuti della misura di inclusione, sulle condizionalità e sulle eventuali 
sanzioni. 

I percettori del RdC si sono distinti in tre gruppi: da una parte si trovano 
i nuclei in cui vi sono componenti tenuti a sottoscrivere i Patti per il Lavoro 
che, senza alcun passaggio ai servizi sociali, vengono dunque direttamente 
convocati presso i Centri per l’Impiego. Si tratta di famiglie in cui vi sono 
maggiorenni sino ai 29 anni di età oppure soggetti inoccupati o disoccupati 
da meno di due anni, oppure fruitori o ex-fruitori di NASpI (indennità men-
sile di disoccupazione) o di altro ammortizzatore sociale, o ancora soggetti 
con un Patto di servizio in corso di validità sottoscritto negli ultimi due anni 
presso i Centri per l’Impiego. 

Diverso è il caso dei nuclei beneficiari in cui non vi sono componenti con 
caratteristiche idonee per l’invio a Centri per l’Impiego e che sono convocati 
presso i servizi sociali per sottoscrivere i Patti per l’Inclusione Sociale in 
quanto considerati lontani dal mercato del lavoro. Tuttavia, la distinzione ope-
rata a monte tra questi due gruppi non è definitiva, sia perché riguarda i nuclei 
familiari e non i singoli componenti, sia perché in sede di primo colloquio con 
il nucleo familiare presso i CpI o presso i servizi sociali emergono spesso in-
formazioni e condizioni diverse da quelle indicate e desumibili dalla domanda. 

La norma ha previsto in particolare che tra i nuclei familiari indirizzati ai 
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servizi sociali, se vi sono componenti giovani tra 18 e 29 anni o, ancora, 
soggetti con più di 29 anni che negli ultimi due anni risultino essere stati, 
nell’ambito ReI, già presi in carico presso i servizi sociali con un progetto 
personalizzato – oppure presso i CpI con un Patto di Servizio, tranne se oc-
cupati o frequentanti corsi di studio –, questi possano essere comunque in-
viati ai CpI per sottoscrivere il Patto per il Lavoro. Al contempo, nei nuclei 
familiari indirizzati ai CpI possono esservi soggetti non tenuti a sottoscrivere 
il Patto per il Lavoro (minorenni, persone con disabilità, studenti). Tali situa-
zioni possono verificarsi perché, in sede di prima convocazione presso il CpI 
o presso i servizi sociali, possono emergere informazioni precedentemente 
non disponibili nella piattaforma informatica di gestione del RdC. 

Infine, il terzo gruppo di soggetti è composto da coloro che non sono te-
nuti a siglare né il Patto per il Lavoro, né il Patto per l’Inclusione Sociale. Si 
tratta in quest’ultimo caso di minorenni, di occupati, di frequentanti un rego-
lare corso di studio, di titolari di PdC o di pensione diretta, di adulti di 65 
anni e oltre, e infine di persone con disabilità per le quali a valere sono sem-
mai i diritti di collocamento mirato. Possono inoltre essere esentati i compo-
nenti con carichi di cura verso minori di tre anni o disabili/non autosuffi-
cienti. In generale, la maggior parte dei soggetti esclusi dagli obblighi di ade-
sione al Patto di Lavoro o al Progetto di Inclusione Sociale risiedono in fa-
miglie unipersonali (80% dei nuclei familiari i cui soggetti sono esonerati 
dagli obblighi); si tratta di persone che si trovano solitamente in forte condi-
zione di necessità. Il 45% di queste ha un ISEE pari a zero ed il 36% usufrui-
sce del contributo aggiuntivo per il pagamento del canone di affitto. In gene-
rale ad essere indirizzato ai servizi sociali è il 50% dei casi, mentre il 44% è 
preso in carico direttamente dal CpI; una percentuale residuale (il 6% dei 
casi) sfida l’integrazione territoriale degli interventi, in quanto è stata indi-
rizzata sia ai CpI e sia ai servizi sociali. 

Si evidenzia come al momento del primo contatto con i servizi sociali o 
con il CpI spesso i beneficiari sono risultati poco informati e scarsamente 
consapevoli rispetto agli obblighi del RdC. Pochi avevano contemplato l’e-
ventualità di intraprendere un percorso di inclusione sociale, aspettandosi 
piuttosto una chiamata legata a opportunità di lavoro. A fronte di reazioni 
molto diversificate, gli assistenti sociali hanno riscontrato un’iniziale resi-
stenza, soprattutto da parte delle famiglie mai entrate in contatto con i servizi. 

In questi casi motivare l’adesione risulta complesso, considerato oltre-
tutto che la convocazione è avvenuta a distanza di tempo dall’accoglimento 
della domanda e gli utenti non hanno in precedenza avuto contatti con i ser-
vizi sociali. Inoltre, nei periodi di lockdown dovuto alla pandemia da Covid-
19 i Patti per l’inclusione sociale così come l’elaborazione dei Patti di Lavoro 
hanno risentito in modo particolare dell’impossibilità di riunire l’intero nu-
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cleo familiare e/o i professionisti dell’equipe multidisciplinare. In questi pe-
riodi anche le attività previste per i Patti di Inclusione ‘semplificati’ hanno 
subito rallentamenti o anche lunghe battute d’arresto in molti ambiti territo-
riali sociali (ATS). 

 
 

7. Aumento dei casi e standardizzazione: un intervento fatto “a 
tendine” 
 

Il coordinamento e la linearità delle azioni in base alle diverse compe-
tenze di servizi sociali e Centri per l’Impiego è stato complicato dalle carat-
teristiche degli strumenti informatici a disposizione dei due ambiti, rispetti-
vamente GePI e MyANPAL. Per gli assistenti sociali la piattaforma GePI ha 
presentato diversi ostacoli legati alla rigidità delle operazioni previste, è stata 
soggetta a continui aggiornamenti che hanno causato lunghe interruzioni e 
ha comportato la necessità di compiere alcune forzature per adattare i casi 
alle impostazioni predefinite dall’applicazione. Inserire la realtà sociale nelle 
tendine dell’applicativo, è stato un processo utile ai fini gestionali e di mo-
nitoraggio, ma riduttivo e depersonalizzante. 

Al momento della rilevazione, circa il 62% dei rispondenti ha riportato 
che in generale i processi burocratici legati alla gestione dei casi RdC hanno 
sottratto tempo alle attività face-to-face con i beneficiari. Gli assistenti so-
ciali hanno criticato in particolare l’impossibilità di registrare nella piatta-
forma tutte le informazioni relative alla presa in carico dei beneficiari e la 
lacunosa interoperabilità con altri sistemi informativi e gestionali fondamen-
tali per il RdC, come quelli dell’INPS e dei diversi Comuni di riferimento. 
Questi limiti hanno dato vita a prassi eterogenee di raccolta dati, basate su 
banche dati artigianali e soluzioni localizzate che hanno reso farraginoso lo 
scambio e la circolazione di informazioni cruciali. 

L’attivazione delle équipe multidisciplinari è stata resa, poi, ancora più 
complessa dalle difficoltà di formalizzazione dell’insieme delle figure pro-
fessionali specialistiche chiamate a collaborare. La composizione effettiva 
dell’équipe ha richiesto, da parte di tutte le figure professionali, una disponi-
bilità formale a farne parte. Questa partecipazione formale non sempre è stata 
garantita poiché a monte non esistono accordi fra i servizi o addirittura al-
cune figure professionali non hanno riconosciuto come dovere istituzionale 
il partecipare ufficialmente alle convocazioni, effettuate dagli assistenti so-
ciali, per le attività previste dal RdC. Questo ha comportato un forte dispen-
dio di energie da parte degli assistenti sociali, che sono stati costretti a fare 
informazione e formazione alle figure professionali di altri servizi territoriali 
sui percorsi di inserimento sociale previsti dalla misura. Tuttavia questi sforzi 
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spesso sono stati vani, poiché in assenza di un vero e proprio un dettato nor-
mativo vincolante il coinvolgimento delle altre figure specialistiche facil-
mente è stato disatteso. 
 
 
8. L’algoritmo che separa e la realtà che unisce: Centri per L’Im-
piego e servizi sociali 
 

A prima vista sembrerebbe che i servizi sociali non siano stati coinvolti 
nell’iter che riguarda i beneficiari indirizzati alla stipula del Patto di Lavoro: il 
sistema informatico assegna tali beneficiari direttamente ai CpI applicando un 
algoritmo sulla scorta di indicatori di occupabilità; i CpI producono una ‘pro-
filazione quantitativa’, basata su dati anagrafici e professionali, che li ordina 
secondo una classifica dei rischi di permanenza nella condizione di non occu-
pati. A seguire, con un’intervista di orientamento di base, si elaborano i profili 
di occupabilità. A questo punto, nel caso in cui emerga un bisogno complesso 
e multidimensionale, i beneficiari sono rinviati ai servizi sociali, per la sotto-
scrizione del Patto per l’Inclusione. Può verificarsi, poi, la situazione in cui, 
dell’intero nucleo familiare inviato ai CpI, alcuni componenti risultino adatti 
al Patto di Lavoro e altri invece vengano reindirizzati ai servizi sociali. 

Il Patto per il Lavoro solitamente prevede che i beneficiari si registrino in 
un’apposita piattaforma digitale, svolgano ricerca attiva del lavoro, accettino 
di partecipare a corsi di formazione, qualificazione professionale e/o auto-
imprenditorialità, prendano parte a eventuali colloqui di lavoro e prove di 
selezione e accettino almeno un’eventuale offerta di lavoro congrua in ter-
mini di distanza del luogo di lavoro rispetto alla residenza, di aderenza alle 
proprie esperienze professionali e di adeguatezza di retribuzione. 

Una quota considerevole di assistenti sociali (68%) ha dichiarato che presso 
i servizi sociali sono stati svolti colloqui di analisi preliminare con i compo-
nenti dei nuclei beneficiari e, spesso, in caso di persone attivabili al lavoro è 
stato compito dei servizi sociali attivarsi affinché i CpI prendessero in carico i 
beneficiari per la stipula del Patto di Lavoro. Risultano confermate due dina-
miche importanti che si collocano nel solco della precedente esperienza orga-
nizzativa del ReI, ma che non corrispondono a quanto previsto dalla procedu-
ra del RdC. Lo splitting amministrativo fatto a monte per via infor-matica ha 
assegnato ai servizi sociali nuclei di beneficiari (o com-ponenti di tali nuclei) 
che in realtà erano più adatti alla stipula dei Patti di Lavoro presso i Cpi. Viene 
altresì confermato che gli assi-stenti sociali sono chiamati a un difficile e fati-
coso lavoro di ‘attivazione’ dei CpI, affinché gli operatori di tali strutture fis-
sassero gli appuntamenti ai beneficiari ad essi rinviati. 

La ricerca mostra modalità di coordinamento variegate. In alcuni casi tra 
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servizi sociali e CpI sono state consolidate modalità di collaborazione, stra-
tegie organizzative e gestionali extra piattaforme GePI e MyANPAL. In tal 
modo i beneficiari sono rinviati da una struttura all’altra in tempi relativa-
mente brevi e con una certa fluidità. In altri casi il livello di collaborazione 
con i CpI è stato scarso. Il processo di assegnazione ne ha risentito in maniera 
negativa con lunghe attese e correlata ritrosia da parte dei beneficiari, soprat-
tutto alla luce del loro originario scarso livello di consapevolezza sui vin-coli 
e condizionalità. 

 
 

9. Per concludere: l’assistente sociale case manager è un Don Chi-
sciotte dell’integrazione delle politiche sociali territoriali? 
 

L’introduzione delle misure nazionali di contrasto alla povertà in Italia 
sottolinea la necessità di agire integrando interventi che agiscano su diversi 
piani di policy – quali quelli di politica sanitaria, abitativa, educativa o del 
lavoro – in modo da poter fornire una risposta multifattoriale ad un fenomeno 
che viene concettualizzato come multidimensionale. Nulla di nuovo rispetto 
all’idea di rete e di integrazione di servizi, sui quali la letteratura (Folgherai-
ter, 2016), il legislatore (sia le norme di ReI e RdC che l’articolo 22, comma 
1 della Legge 328 del 2000) e lo stesso codice deontologico dell’assistente 
sociale (articoli 39 e 40), insistono nell’indicarla come la metodologia di rete 
e integrata sia cruciale per la realizzazione di interventi efficaci, soprattutto 
a fronte di casi multiproblematici. 

Presupponendo che, quanto più sia estesa la rete territoriale, tanto più sia 
diversificato l’insieme delle attività programmate nei progetti per i benefi-
ciari (Alleanza contro la povertà in Italia, 2019). Se ne deduce che l’ampiezza 
della rete sia quindi propedeutica ad una maggiore diversificazione e quali-
ficazione dei servizi sociali, tuttavia al contempo è ipotizzabile che da ciò ne 
venga favorito un rapporto bilanciato tra assistenti sociali e numero di pro-
getti presi in carico nell’ambito di un sistema territoriale più sviluppato e con 
radici pregresse nell’assistenza di rete (Gori, 2019).  

In definitiva la ricerca mostra, per contro, una realtà in cui, in base ai 
territori, l’approccio di rete e l’integrazione delle politiche è stato perseguito 
con basi pregresse, intensità e risultati molto diversi. Nell’ambito dell’attua-
zione del ReI, l’assenza di indicazioni più stringenti e concrete sulle modalità 
di collaborazione e di formalizzazione, ha aperto la strada ad interpretazioni 
diverse e, con una certa frequenza, allo scarso coinvolgimento degli attori 
del territorio che idealmente avrebbero dovuto collaborare con i servizi so-
ciali territoriali. 

Idealmente il servizio sociale dovrebbe fungere come elemento chiave su 
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tre livelli: nelle sue funzioni di orientamento, nella presa in carico mediante 
valutazione e progettazione multidimensionale e nell’implementazione del-
l’integrazione degli interventi sul territorio. 

Dalla rilevazione la prospettiva degli assistenti sociali è paragonabile a 
un quadro in fase di continua costruzione. Da una parte l’introduzione del 
RdC, e la perdita di una funzione unica di accoglienza delle domande da 
parte dei servizi sociali, ha comportato una maggiore difficoltà a concepire 
l’intero iter procedurale all’interno della comunità territoriale. Questo a-
spetto, unito all’aumento dei casi in carico, ha generato una maggiore diffi-
coltà a portare avanti interventi integrati sul territorio. 

In mancanza di accordi formali, i professionisti dei servizi sociali hanno 
intrapreso iniziative variegate di coordinamento e di corresponsabilità sul 
territorio per la presa in carico condivisa di situazioni complesse prendendo 
esempio dalla precedente esperienza di intervento di comunità, anche inten-
sificando modalità operative in sintonia con l’impostazione ReI, e, successi-
vamente, con quella del RdC. 

In particolare, è stato registrato un incremento nella mutua sollecitazione 
fra servizio sociale e CpI, in cui le situazioni, al di là della spesso forzata 
separazione del target che il RdC ha introdotto, rimandano a una convergenza 
nelle proprie mission. La necessità di maggiori livelli di integrazione è stata 
avvertita con più forza nell’ambito delle politiche educative, della casa e sa-
nitarie. 

Per raggiungere livelli maggiormente soddisfacenti di integrazione terri-
toriale, servirebbero apposite indicazioni operative che forniscano ai tecnici 
delle politiche educative, sanitarie e abitative precisi orientamenti in merito 
alla necessità di un proprio contributo e un adeguato coinvolgimento nelle 
misure di minimum income. In questo modo l’assistente sociale, nella veste 
di case manager di situazioni complesse, avrebbe la possibilità di consoli-
dare prassi territoriali utili alle situazioni più delicate, rispetto alle quali i 
professionisti oggi frequentemente avvertono un sentimento di solitudine. 
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Conclusioni 
di Armida Salvati 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
L’alternanza di principi ordinatori, spazi di manovra concessi o conqui-

stati dagli attori istituzionali ed esempi di politiche attuate a livello locale, 
offre al lettore di questo volume uno spaccato pressocchè esaustivo delle 
questioni che oggi attraversano il campo delle politiche sociali.  

A voler trovare una chiave di lettura univoca questa potrebbe essere 
quella della complessità, in quanto necessità di tenere insieme spinte anche 
contrastanti.  

A ben vedere, essere in grado di adottare un approccio complesso signi-
fica essere capaci di tenere insieme diversi aspetti dello stesso problema, sen-
za per questo perdere di vista la nettezza dei confini e delle definizioni. Que-
sto è ciò che accade quando si vuole affrontare una questione che rientra tra 
gli interventi classici delle politiche sociali ma che oggi deve agganciarsi a 
temi ben più vasti, non può non vedere elementi nuovi, non più di contorno, 
ma che devono rientrare nella capacità di intervento, di cambiamento, di mi-
glioramento delle condizioni di vita delle persone coinvolte.   

Lo dice il PNRR, tra i pillars entro i quali progettare gli interventi, ormai 
in fase di valutazione, pur intermedia, dobbiamo annoverare green e digital 
innovation. Lo sforzo è tenere insieme aspetti del problema egualmente strin-
genti. Innovare tenendo presenti i limiti di sostenibilità delle risorse, spingere 
per il nuovo, lo sconosciuto, lo sperimentale, il rischio, restando però anco-
rati e fedeli a principi non più derogabili: la salute delle persone, del territo-
rio, del pianeta.  

Il welfare che ci attende, e di cui questo volume rappresenta un caleido-
scopio, deve tenere insieme aspetti apparentemente discordanti: prendere de-
cisioni velocemente (lo dice il PNRR, ma anche l’incalzare di questioni glo-
bali) e favorire la partecipazione, modernizzare gli apparati e stare attenti a 
non lasciare nessuno indietro, essere competitivi e tutelare le fragilità.  

Gli esempi offerti dall’attuazione, sui territori, delle politiche, sono illu-
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minanti sia quando rappresentano interventi riusciti che quando evidenziano 
limiti e rigidità dell’approccio del policy design.   

A completare poi il quadro interpretativo intervengono elementi di poli-
tics: come sempre, nell’ambito delle politiche pubbliche, del cui più vasto 
alveo le politiche sociali fanno parte, le decisioni non sono mai neutrali. Le 
ricerche che corredano l’analisi del discorso istituzionale che accompagna 
l’implementazione delle politiche riescono a darne conto (Ascoli, Ranci, 
Sgritta, 2015). 

A questo aspetto è forse dato imputare una certa erraticità delle politiche, 
il non essere sempre in grado di riconoscere il buono che è stato fatto da 
un’amministrazione precedente, l’innovazione a ogni costo, anche quando 
gli effetti (che sono sempre complessivi e a cascata) sono peggiorativi. Si 
potrebbero qui fare esempi di quelli che Heidegger, in un campo disciplinare 
diverso, che è quello della filosofia, chiama sentieri interrotti (Holzwege). 
In quel caso indicando le diverse possibilità offerte al pensiero, alla rifles-
sione che prende strade e aperture diverse, nel nostro caso, nella volontà di 
interrompere imprese che pure avevano cominciato a dare i loro frutti, per 
fare spazio a nuovi discorsi e a nuove priorità. In Puglia, ad esempio, la sta-
gione dell’Osservatorio Regionale delle politiche Sociali (Candela, Viganò, 
a cura di, 2010) ha portato a una riorganizzazione di importanti settori di 
politica sociale (5-term care, cura dell’infanzia) cominciando con il contare 
non le risorse disponibili, ma quelle già impiegate. Una ‘azione di sistema’ 
per l’apparato di infrastrutturazione sociale regionale che, una volta imple-
mentata, ne ha pouto consentire la riorganizzazione. Ma anche sui territori, a 
livello di ambito sociale territoriale e di comune, è necessario tenere traccia 
degli interventi di politica sociale in maniera integrata, cioè in modo da isti-
tuire un monitoraggio interoperativo, che non rimanga di pertinenza dell’uf-
ficio. È evidente che un tale sistema deve tenere conto della capacità di dia-
logo tra le banche dati, ma anche di questioni di tutela della privacy dell’u-
tente. 

In questo modo si potrebbe individuare una strada per dare avvio a moni-
toraggi e valutazioni di interventi che, uscendo dalla logica della sperimen-
tazione (e a volte dell’innovazione a ogni costo), superino la logica dell’uni-
cum per dar luogo a una valutazione democratica (Stame, 2016) in quanto 
aperta a critiche, correzioni e miglioramenti. 
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Questo volume è l’esito di un percorso di ricerca e di riflessione critica suscitato 
dalla Sezione Politica Sociale dell’Associazione Italiana di Sociologia nel triennio 
tra la primavera del 2021 e quella del 2024 in tema di sostenibilità, co-progetta-
zione e innovazione nei sistemi di welfare, con particolare attenzione a quanto è 
avvenuto e avviene nel territorio nazionale, anche a seguito del PNRR, e con una 
cura specifica nel riconoscere i molteplici soggetti co-attori delle politiche.

Il libro si compone di contributi di sociologhe e sociologi, studiose e studiosi di 
servizio sociale, accademiche e accademici, ricercatrici e ricercatori, professio-
niste e professionisti immersi nei “sistemi di welfare”, che indagano sulla fatti-
vità concreta delle politiche sociali nazionali e locali. Da molteplici angolature e 
analizzando diversi territori del Paese, le autrici e gli autori si interrogano sulle 
prospettive evolutive che le politiche e i conseguenti progetti di intervento impri-
mono e potrebbero ulteriormente imprimere ai servizi sociali, sanitari, educativi 
e culturali nelle comunità locali. Vengono analizzate le concrete dinamiche in-
terattive fra una pluralità di soggetti di primo (istituzione pubblica), di secondo 
(mercato), di terzo (area no profit) e di quarto settore (famiglie) che, nelle espres-
sioni unilaterali o collettive, concorrono in modo maggiore o minore a generare 
esperienze di welfare partecipato, nella concretezza di ogni contesto territoriale.
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	5. Reti senza eterarchia: discussione
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	Introduzione
	Negli ultimi due decenni l’assistenza a lungo termine50F  (o, in inglese, long-term care - LTC) ha guadagnato visibilità nel discorso politico, a livello europeo e nazionale, emergendo dal cono d’ombra di politica “invisibile” in cui per lungo tempo è...
	Nel marzo 2023, il Parlamento ha approvato la prima Legge Delega sulla non autosufficienza in Italia. Questo contributo esplora in che misura l’emergenza sanitaria in Italia abbia aperto una finestra di opportunità (Kingdon, 1984) per generare un camb...
	La domanda di ricerca si chiede quali siano le condizioni che hanno favorito l’incontro tra problemi e soluzioni di policy e quale sia stato il ruolo della politica. Il contributo è organizzato come segue. La sezione 2 è dedicata alle specificità stru...
	1. La long-term care in Italia: specificità strutturali e contesto attuale
	Rispetto ad altri Paesi europei, il sistema italiano di assistenza continuativa agli anziani include un insieme più frammentato e disomogeneo di risposte ai bisogni della non autosufficienza. Il caso italiano è caratterizzato da una evidente polarizza...
	Dagli anni Ottanta, la principale politica nazionale a sostegno degli anziani non autosufficienti consiste in un trasferimento monetario, forfettario e universale, noto come Indennità di Accompagnamento (IdA)51F . Questa misura è tuttavia considerata...
	L’offerta pubblica rimane frammentata, oltre che caratterizzata da un sistema di valutazione del grado di non autosufficienza che non è capace di modulare i servizi erogati in base al bisogno assistenziale e, dunque, inadeguata a prendere in carico l’...
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